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ALL' ILLUSTR1SS. SIG, ABATE

PIETRO METASTASIO
POETA CESAREO

Marc© Coltelli ni.

T"^ JD* chi mai t Signor %fé Tic mei nieghi,
Spero foccorfo in quefio mar crudele >
Vien di rifchio e <i' orror , ch y io varco e tcmo't
A Te fervono ì venti, a T* le /pondi
S' offron fiorite ovunque poggi , e fempre
Rideper Te di pura luce il Cielo .
Ter Te nvn v' è procella* e fe talvolta
Far ite >' iftcrejp' In terbi flutti V onda
Minacciofa e fuperba > e per guidarti
Fui inafpettato % e piàgadito in Forto.
Invan per Te delfavolofa Alcide »
Treno al comune ardir ? s' alzat o ijegnij
Che di queff ampio mar tutte le vie
Fortunatofeorrejti , fempre carco .
Di merci preziofe al patrio Udo
Fra il plaufo univerfal feft't ritorno ,
Io trovo ai ogni paffo ojirte o foglio ,
Sempre nebbiofo il Ciel , fempre mi veggio
'Turbata V onda , e mille mojìri interno
]V1' accompagnano al corfo , e fperan farfi
Sugli avanzi del naufrago naviglio
Delle mie fparfe membra un fero pafto -

F.fe
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E fe pur /campo al ampie gole , e trovo
E da' venti e dall' onde alcun > icetto
Ove ricovrì in falvo, e dove fperi
Dolci frutte^ acqui vive , aure ferente*
Premio al lungo fudor, mi trevo accolto
In qualche ignota al Sol piaggia deferta
Che eterno gel f.cuopre, e ehe nonni offre
Se non d f amaro tofeo infetti i fonti.

cieca ambizion > nè voglia avara
Di riportar dalle contrade ignote >
0 i cufloditi Pomi > o 1' aureo Vello
Mife Scioglier dal lido ; io fervo al cenno
Di benefica man , che regge ognora.
Pietofa il mio defilino , e incontro all' onte
Di nemica fortuna a me fa feudo .
felice me fe al venerato impero
Che al mio ben defilino , mt d-ffie il Cielo
SucceJJb ugual: ma quando pur convenga
Perir tra flutti avari > almen Juperbo
Dal merto d' ubbidir , pero contento.
Ma che perir, fe tu mi feorgi ? la /pero
Tutto da Te; bafla il tuo nome a farmi
Placida /' onda, il C'tel fereno , aperto
V intricato fentier ,f curo il Porto.
E attor dall' alte fp onde il guardo in giufa
Volgerò disdegnofo a' maftri ingordi
■Efchernirò le lor minacce, e lieto
Appenderò del fc.ufto mio ritorno
"tributo a! tuo gran nome, i voti al Tempio.

V AU-



L'AUTORE AL LETTORE a

X f Argumenta del pre/ente Dramma è tutta A» pri¬
me Scena , che è troppo lunga » c abbajìama
chiara per avere a ripeterla. La bcllijfima Tra¬
gedia Inglefe , cu» i' ho tratto rut difpetifa
dal? invejìifrare fc fta fatto I/lorica, o ideale'
tfo» ho avuto altro in mira, che di copiare al"
cune poche delle molte bellezze , di cui va ador¬
no l' Originale ; e in confeguenza non ho nien¬
te che pretendere fui merito dell' invenzione , al-
haftanza contento , fe nel duro impegno di con¬
durre con fti Personaggi un' Azione , per cui
■non meno di undici ne Jan bijognati al cele-
hre Tragico Inglefe , mi fard riufeito di sfug¬
gire rinv^ rijìmiglianze , che fono lo [loglio fa¬
tele, cheJi pre/entaa ogni pajfo in Jìmili Com¬
ponimenti » e che rende coti malagevole impre m
fa il ridurli a perfezione. Il Pubblico, che è ij
Giudice piti competente delle Opere di Teatro ,
qu&ndo mi metta in conto anche le awguftie ,
in cui è ridotta la Tragedia dalle leggi della
Mufica , non porrà a meno di accordarmi un
eortefe compatimento per un primo parto , che
mi fpinge a prefentargli il dejìdevio di piacer¬
gli, in ogni cqfo quel che Ji troverà di difetto,
e d'imperfezione v;lprtfenu Dramma , «9» vor.
riiyclt t'imputafenir Originale,perchl<Jifareb¬

be
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he troppa ingiu/ìizia a una delle pìà Ielle proda.
%'ton't in tal genere di quella illuminatijfima
Nazione .

SÌ è fegnato colle virgolette tutto quello , che pub
per brevità lafciarji nella Mi{ficay e Jì fon ri¬
portate in fondo alcune mutazioni y per mag"
gior comodo delle Scene .

£a Scena Ji finge in Granata.

AT»



ATTORI»

EMANUELLE Re di Granata,

ALMERIA fua Figlia.

ALFONSO fotto nome di Ofmino, Principe à\
Valenza> e fegreto Conforte di Almeria.

ZAIRA Regina di Marocco, Amante di Alfonfo.

GARZIA Generale delle Armi di Granata, e
desinato Spofo ad Almeria.

RAMIRO Ajo di Almeria, e fegreto Amico
«I? Alfonfo..

MIT-



MUTAZIONI DI SCENE-
A TTO PRIMO.

Cam*ra negli appartamenti Reali.
Salone magnifico nel Regio Palazzo , riccamente

adornato per l'ingreflo del Re trionfante. Tro¬
no da un lato.

Veduta d'antico tempio desinato per JLì Sepolcri de¬
gli eftinti Re di Granata, e fra quelli 6 vede da
un lato il Sepolcro di Anfelmo.

ATTO SECONDO.

Garcere orrido.
Appartamenti Reali «

ATTO TERZO.

Appartamenti Reali,
Cortile fegreto covrifpondente alla Carcere.
Veduta di orrido Carcere col tronco bullo del Re in

abito di Alfonfo.

ATTO
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ATTO I.
SCENA t*

tjamera negì< appartamenti Reali.

Almiria fola in abito di lutto > e poi Ramiro «

1^ Lacati , o Ciel pietofo >
A tanti miei fofpir.

Non chiedo il mio ripofo
Ti chiedo di morir.

ilam.Principefla, t' affretta. Il nero ammanto
Vieni a deporre , e al fortunato incontro
Del Padre vincitor, dal lungo affanno
Rafferena i bei lumi. E quando mai
Dal cor difgombrerai le fofche nubi
Dell' oftinato duoU fe a diffidarle
Non bafta un sì bel giorno ?

•Alm* Àh forfè è quefte
De' miei giorni, Ramiro» il pivi funefto.

Ram. Come ?

Alm. Il f0 , non m» ; n{en(i ; f
Dì tutti » mali miei
T' è ignota la cagion.

M' è ignota? e quale
g § De
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De 1 tuoi enfìeri, o degli affetti tuoi
Mi fu occulto finor ? Più non ravvili
Il tuo fedel di tutti i tuoi difaftri
Configliero e compagno? Io nella Reggia
Del buon Re di Valenza
Fui teco prigionier; nel tuo bel cuore
L>' Alfonfo il fuo gran figlio
Vidi nafcer 1* amore» e de' tuoi lacci
Il pefo alleggerir ; me ne compiacqui,
Lo foftenni, il nutrii. Le fatifte nozze

,, Ghiedean co' voti i Popoli infelici
Di Granata e Valenza , il noftro amico

», Pietofo vinci tor, la terra, il cielo
,i A gara le chiedea ; ma tanti voti

Non fur ballanti a diffamar le trame
Dell' indegno Garzia. Perfido / Ei foio

,, E* l'infaufta cagion di tanto duolo.
,, Per lui piangi fommerfo
,, Il tuo Prence fedel, pel lui tu piangi
,, Il generofo Anichno, oppreflb alfine
„ Da' crudi ferri, onde gemeva avvìnto
i, Neil' orrida prigion poc* anzi eltinto.

Alm. „ C Mifero Re ! che ricompenza Ingrata
,, Della clemenza- tua ! >

JLarn. Sai, che fovente
Sfoghi meco il tuo duol ; che al doppio fato
Del genitor , del figlio
Di largo pianto il ciglio
Spargo can te ; che alla mia lunga fede

Al-



Atto Primo 103
Alcun fecreto ad occultar non hai
Ch' io sò tutto il tuo cor.

Xlm. Tutto non fai.
Dell'iftoria dolente, una gran parte
Ti naftoli finor ; non eh' io temeffi
Della tua fe, ma un mifero conforto
E' agi' infelici il riferbarfi in feno
Qualche affanno fecreto , onde fi pafes
Qiiafi furtivo e inoffervato il core.
Tu vedi il mio dolore ,
Tutti tu fai gli affetti miei; ma credi,
Che nel mifero mio pianto affannofo
Cerchi 1' amante , e cerco C oh Dio ! ) lo fpofo.

Ram. Tuo fpofo Alfonfo ? e quando ?
Altri. U dì funefto,

Che cambiandofi a piò del Padre mio
La fortuna dell' armi , entro le mura
Della Città nemica
Portò la ftrage ed il texror ; tu fai
Che fino all' alta Reggia
Scorfe la truppa furibonda, e il fuoco
V attaccò d'ogni parte ; il Padre ifteflo
Fomentava l'incendio , e non curava»
Vittima al reo furor che lo configlia»
Frà i fuoi nemici incenerir la figlia .
Gii fovra l'alte mura
Sorgean le fiamme vincitrici, e allora
Sbandò tutti il tirnw. Tu ti falvafti
Fra P armi amiche, e il vecchio Re fuggendo

G 4 Dil
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Dal fuoco vorator tentò l'ufcita,
E colla fchiavitù comprò la vita .
Solo in tanto tumulto il caro Prènce
Mai partì dal mio fianco, e più temendo j
Che F incendio e la morte,
Il perdermi per fempre , entro un naviglio
Pronto a partir , per fconofcmta via
Me coli'afflitta Madre accolfe , e lieto
Del cuftodito pegno ,
Mirò contento e F arfa Reggia , e il Régno*,

Ram> Tutto quefto io fapea , N' ebbe l'avvifo
Me prefentc tuo Padre , e un altro legno
A infeguirvi fpedì . So che vi fpinfe
lmprovvifa tempelta
Dell'Affrica allefponde, e che il naviglio»
Che te via conducea , fi franfe al lido:
Che Alfonfo vi perì : che te fra F ende
Naufraga c femiviva
Scorfero i noftri, e ti falVaro a riva t

Ahn.Ah fra quclF onde almeno
Al caro Prence unita
Folli perita anch' io.' ma ci dmft
Il flutto avaro , e riferbommi il fato
A più gravi feiagure.

Ratn. Ed eri allora
Di già Spofa ad Alfonfo ?

J.lm. H giorno ifìefió
Ci flrinfe il fatai nodo. Ove del nolho
Il nemico naviglio
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Meglio veliere , e meglio armato Alfonfo
Mirò da lungi, a me fcn corfe , e a nome
Del più tenero amor chiefe » che al mio
Per man del Sacerdote
S" unifle il fuo dertin ; „ ficchè dell' armi

„ Nella pugna imminente
Qualunque folle i! fin» vittoria o morte
Non poteffe la forte

>,, Far che pili fua non fofli „. Aggiunfe a' preghi
Le lacrime , i fofpir , la madre amante
Secondava i fuoi Voti, io cohdefcelì
Alla brama amorofa
E mi vidi in un dì vedova e Spofa.

Rato. Chi può frenare il pianto
A sì teneri cali f

Alm. Or vedi » amico»
S' è giufto il mio dolor le quello giorni
E' fanello per me. Da' vinti Mori
Cinto di nuovi allori
Oggi torna Garzia j tu fai che il Padre
GÌ' impegnò la mia delira, e che il trionfo
E'il termine a' fuoi voti. QSg* dovrei
Sacrificare a lui
Le (bienni promelTe, i giuramenti 3
Il mio cor, la mia fede... Ah pria dal Cielo
Piombin fui capo mi© le fiamme ultrici,
De' miei giorni infelici
Segnino il corfole fciagure, t ognora
La vendetta del Cielo agli occhi miei

Pprtì
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Porti col di maggior cagion di pianto »
Se pure il Giel nell' ira fua può tanto.

Ram. Mifera Principerà
Quanta pietà mi fai.' Ma già s' appretta
11 Real genitor , fenti le trombe (a)
Annunciarne 1' arrivo, e d' alti gridi
Suonar la reggia 4 Andiamo (fc)

Alm. Ah pria permeiti
A' miei teneri affetti
Un altro sfogo ancor. Forfè men grave
La pena ailor farà, che ho in petto accolta.

Ram. Lo voglia il Ciel.' T" appagherò.
Alm. Al' afcolia^

Or or quando occupato
Nella pubblica gioja e nelle cure
Del feftivo trionfo
Ognun farà, teco alla fredda tomba
Che chiude il buon Anfclmo, inoflervata
Vorrei condurmi.

Ram. Ah qualche idea funeita
Volgi in penfier.

Alm> Nò, nò . Sarò infelice
Finché piace al deftin , nè ria che i torti
Del fuo cieco rigore
Giuftifichi un mio fallo, e eh' io rifolva
Di torre al Cielo irato
Il piacer di mirarmi in quelto fiato.

Solo
Q*)Sìfentc in lontananzaJirepitod* tjìrutvtntimilitar r
Qb) In atto di partire.
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Solo a quell' urna accanto

Dove il buon Re ripofa,
Vo' rinovare il pianto»
Vo' i voti rinovar ■.

E quando fia la forte
Sazia de' mali miei ,
Afpetterò che mort"
Gli venga a terminai. QParte )

SCENA il.

Ramiro Jolo.

Orna II Tiranno , e torna
Carco di gloria a rinovare il pianto
Degli opprefii va/Talli ; e invano affretta
Tanto fangue innocente in Giel vendetta ?
Chi fa? De'fuoi misfatti or fi preparai
Forfè in mezzo al trionfo, il grand' efempia»
Le fortune dell' empio
Paffano qual torrente, e quando il credi
Più ricco d'acque per la torba piena ,
Torni a mirarlo, e lo ravvili appena.

Talor l'accefo folgore
I-' ira del Ciel fofpende ,
Ma quando men s'attende
Difcende a incenerir .

Che nell' eterno fdegno
Per gli empj ognor confina

Che
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Coli' ultima ruina
L* eccello del gioir < (Parte)

SCENA Uh

Salone magnifico nel Regio Palazzo, riccamen¬
te adornato per l'ingreflb del Re trionfan¬
te. Trono da un lato.

Entra il Re accompagnato da Garzia, e alcuni
Grandi del Regno , e preceduto da' Mori prigio¬

nieri , e dalle Guardie, che portano in vaga
ordine i Trofei militari , e parte del rie

SO Bottino , mentre Ji canta il Se¬
guente

CORO

ti Alitiamo inni devotJ ,
li Sciogliamo al iempio i Voti
ti Sparghiamo il fuol di fior «

Parte del còto.

i, Con cento Iqtiadre e cento
Goperfe il noftro lido

,, Dell' Africano infido
Il barbaro R ttor.

I, Ma 11 Ciel pugnò per noi $
Dilperfe in un momento

Qual,
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„ Qual lieve paglia al vento
„ h' inutile furor.

CORO,

», Cantiamo inni devoti »
Sciogliamo al Tempio i voti}

», Slarghiamo il fuol di fior.

Altra parte del Coro .

„ Or delle tante fchiere,
», Onde ingombrò l'arena
t) Conta gli avanzi appena
„ Fra i lacci al vincitor.

», E mal ficuro afilo
», Crede a ferbarfi il ferto
ti Del Libico deferto
„ Fra i nudi abitator. CO

CORO.

ti Cantiamo inni devoti,
j, Sciogliamo al Tempio i voti »
„ Sparghiamo il fuol di fior.

Em.
CO tempo che fi canta il Coro , H Re afcendeju!

Trono .
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Ent. Popoli > ho vinto, e di due Regi eftinti
Oman le fpoglie il mie trionfo, e i ferri
D'una Donna Real. Valenza opprefla
Piange in Anfelmo U perduta fpeme
Di fottrarfi al mio giogo. Affrica trema
Fra' ftioi deferti, e della mia vendetta
Sul vuoto Soglio a trionfar m'afpetta.
Chi fa ? non veggio ancora
Sì canuto il mio crin , che nuovi allori
Soffrir non polla. Effà vi diè l'efempio
Coli' inutile orgoglio, e piano ormai
Dagli ultimi trofei
S'è imparato il fentier per girne a lei»

CORO.

,, Cantiamo inni devoti,
„ Sciogliamo al Tempio i voti .
,„ Sparghiamo il fuol di fior.

Oar. In così faufto dì, Signor, permetti
Che al vincitor tuo pie.... (<0

In». Di mie promette
So» memore, o. Garzia. De* tuoi fudori
So che il premio fofpiri, e fo che il deggio
Al tuo braccio, al tuo cnor. Le liete nozze
Sia tua cura apprettar. Voglio che il giorno»
Che vede il mio trionfo, il premio ancora
Veda del tuo valere, evo'che fplenda

Dì
GO Inginocchiando/i apiè del Trona.
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Di nuovo lume a quella reggia intorno
Fralle pronube faci.

G«r, O fa ulto giorno !
O me felice , o mio
Clementiflìmo Re / ( quafi m' opprime
L' ecce/To del piacer . J)

JEm. Ma perchè mai
Nelle mie glorie a confortar le ciglia
La figlia ancor non viene ?

Gar. Ecco la figlia .

in

SCENA IV.

Almeria accompagnata dalle Jue Damigelle in abita
di lutto » Ramiro» t detti ,

Rant. M[ Io Re .
Alm. Padre, e Signor. CO
Em. Sorgi, che miro ? CO

Per incontrare un Padre
Cinto d' allori, e fra gli applaufi accolto
Quella è la pompa, Almeria, e queft" è il volto '
Quella torbida fronte, e quelle a forza
Lacrime trattenute
Che voglion dir?

Alm.
C * } Inginocchiando/!,
CO Almcri a Ji alza.
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./l/iw. Non ti sdegnar, fon quelle
Lacrime di piacer . Padre, tu fai,
Che al giubbilo improvvifo
Si confonde fovente il pianto c il rifo,

Rum. ( Ingegnofa innocenza ! )
Gar. C Anche te piange

L' anima mi rapifec.}
£m. E quefte fpoglk

Di meftizia e di lutto?
Alm. Io le promifi

In voto al Ciel pel fortunato fcampo
Dal naufragio, e dal fcrvaggio » e 1' anno
Compito ancor non è .

Ejb. S?ì faufto giorno
Non foffre ombre di lutto , e il Ciel non cura
Le fpoglie de' mortali. ,, Io penfo ancora,
Che nel dì del tuo ìcampo , in preda all' onde

„ Perì V odiata ftiipe
Del mia mortai nemico, e il mio trionfo
Succede al dì, che il vecchio Re da' ferri

„ Onde opprimealo il mio furor, fu tratto
„ A marcir nella tomba; e il dubbio fclo

Soffrir non fo, che in lutto il fangue mio
„ Sia pel maggior de' miei nemici.

Alm. „ Oh Dio.»
Em.„Sofpiri?
Gar. »' Ah feufa in lei, Signor , la legge

D' un pietofo dover.
Sm. " Dover più facro

No»
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t » Non v' è di quel di figlia.Un mio comando

Ti difpenfa dal \'Oto,
E fe al Pad e il contralti ,
Quelli è tao Spaio , ei te lo chiede, e bafli.

Alm. Spofo?
Gar. CGhe mai dirà ? )

Sì, Almtria, offerva
Se prefceglier più degno
AH' onore io potea d' efTerrfli figlio .

Alm. C Ah prefago mio cuor , quello è il periglio. 3
Etn. A lui /tendi la delira , in lui rifpetta

J,a mia lealtà , il mio conno. Io non faprei
Differire un m <meuto
La tua felicità.

Alm. Morir mi fento. (Y)
£"»». Che avvenne ?
A'-m Un freddo gelo

Mi ricerca ogni fibra ; il piè" vacilla
Mi si appanna lo lguardo. Io vado...

E dov<
In quello flato ?

Alm. A refpirar altrove. O}
E»». Soflienla . E' quella

Pafl'eggiera mancanza . (_e )

H

T'arrefta, 00

Uopo
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Uopo ho di te. Lafciamo al molle feflb
Le fue fiacchezze. Il palpito improvvifo
Che le rifveglia in fen timor di figlia,
Rofor di fpofa, e mal intefo zelo
Di fua vana promefTa , in pochi ifbmti
Il mio amor, la fua cura,
A calmar batterà. Dimmi, la bella
Mia prigioniera ov'è?

Gar. Per tuo comando
Sai che non venne efpofta
Al roflòr del trionfo. In gran corteggio
lilla iìegue la pompa, e a fua richiefta
Ofmino T accompagna.

Em. Ofmino il prode ?
Del cui valor tanti prodigj il campo
Vanta a danno de' noflri ?

Geir. Appunto ; e il grido
Non è del ver che un' ombra . lo lo trovai
Verfo il fin della mifchia, unico avanzo
D' un' armata disfatta ; un argin folto
D' eftinti e femivivi
Si facea d'ogni parte , e i tuoi più arditi
Già ne sfuggiano i fieri colpi, e folo
Da tanta ftrage alfìn fianco e non vinto
Cadde fra' morti, e di quei ferri è cinto*

Im. È di Zaira c cenno
Ch' ei la fegua ?

Car. Di lei.
Ent. Con quale afpetto

Sof-
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SofFr' ella i lacci Tuoi ?

Gar, Qy al r «P c altera,
fonda che al piè f» frange .

E». E viene ?
Gar, E viene

£,! Cor» tutto il fallo tifato ; altro di ferva
Non ha che le catene. Hccola , olTerva.

SCENA V.

Xaika con numerofo/ignito. Alfonso, e detti*
op< .

Em. ^\Z"leni , o bella Reg ; na ; é mia ventura
CtiVfenza te mancall'e al mio trionfo
Il più nobil trofeo. Delufo il guardo

p Ou'j5 . ' 1
Del vjlg.i fpettator , veduto avria ,
Schiavo di tua beltà, da'lacci avviuto
Trarfi in trionfo il vincitor dal vinto .

Zair. Rifparmia al mio roffore
Quelli fellemi pungenti. Ah mal ricuopre
L'orror della mia forte,
Quella pompa mentita, equefti ferri,
Onde pur vuoi che cinta
Ludibrio al plaufo popolar mi veda,
Battano ad acct-nar rjual è la preda .

In». Quei ferri! oh Dio, perdona. F.ra mio cenno
She ne folli difciolta. Io di mia mano
li fallo emenderò. Vedrai fe poi
KeftL indiftinto il prigioinier.tra noi.

Hi A



%x0 Atto Primo
A tutti i fuoi feeuaei
Scijiganfi i lacci . CO

Zal. Ah con queli' atto illuftre
Tu difarmi il mio sdegno. Un fim;l dona
Dalla man d' un nemico . ..

Em. Ah taci , il torre CO
Quella real tua delira
AH' indegna catena
Può meritar di dono il nome appena.
Ma quel Guerrier, Garzta, che altero e fchivo.
Par che curi sì poco
La libertade o le catene , e al fuolo
Tia* da cupa triftezza il guardo oppreflb>
E' quell' Ofmin di cui parlarli ?

Gsr* K' deffo.
£ m- Io penfai > prode Ofmino' , CO

Di vederti l'offrir con più coltanza
L' ingiurie di fortuna .

Jilf- Ed io penfai
Di trovarla men cieca, e m'ingannai,

Em. Tu vedi alfin difcioJte
Le tue catene.

Alf' I lacci
Non fan lo fchiavo.

Em. Avrai
Per albergo la Reggia ,

Vet
Ca) Le Guardie feto'gonio i Prigionieri.
Cl>j 1 tW a ì(' ii da'Merla catena a Zairajf

vede di Alfenjo» CO Ad Alfonfg.
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Per confin la C ttà .
jfy Saria l'ìftefo

Il carcere o la torrba n mi core opprefTo,
Em. Ma perchè mai t' affanna

Tanto la fehiavitù?
JLlf- Perchè mi toglie

Uiw dolce vendetta.
'Em. Io non intendo .
Alf. Ed io

Son fianco di parlar.
Em. Dunque non fperì

NelP acerba tua forte
Qualche rimedio al tuo dolor ?

Alf. La morte.
Em. Folle defio che ognuno

£' in balìa d' ottener!
Aff- Tutti non hanno

, II valor d' allettarla.
£m. E che perderti

( Alfin fra' lacci misi
Fuor che la liberta?

Alf. Tutto perdei.
Perdei la mia fperanza,

Perdei la mia vendetta >
Mi manca la coftanza ,
Sento fra' lacci i. pie .

i.a vita fol mi refta
Di tanti beni, e quella

tr?

Ha «il
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E' il maflimo de' mali,
Perchè la deggio a te. Pane.

» iva- ■(n ftij r RnffCl S. © ^T^.'ì'IFT? irl

SCENA VI.

EmakuellI i Zaikaj « Garzia

Bm. "\r Edi M iftiri rabbiofo
Come morde la man che 1' accarezza.

» > W ' " ' vi
Ma fe tanto difyrezza
Perchè mio don la vita....

Zai. Ah non ti irxiri
Quell' indole feroce , e fcufa in lui
Le fciagure, 1" età .

Tm. Ma chi è cofiui?
Z'ii. Non fo . Straniero ei giuiife

Alla Reggia de' Mori.
Eni. El mi parlava

D 1 ira i d' odioj e vendetta.
Zai. E* frafc ufata

In bocca d' un nemico* e non offende
Quando 1' avverfe ftelle
Kendon l" ira impotente e 1' odio imbelle.

£». Cotti' è induftrea fuifarlo ! } fcbben, Regina,
lo dono atei' offefe
Diquell' anima altera. Or non fi parli
Più d' ira e di vendetta » e un lungo oblio

; - i tuoi
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I tuoi torti cancelli, e 1' odio min.
Mi precedi alla Reggia » ivi difponi
Del mio Regno e di me,. Non hai ragione
D'accufar l'empia forte
Delle perdite tue. Quando ti lafcia
II poter de' tuoi rai
Malgrado il Tuo rigor ti refta alTai.

Zau Grazie al tuo cor pietofo,
Veggio» che V empia folte
Nemica al mio ripofo
Quanto potea, non è .

E mentre perdo un trono ,
Mentre mi vedo oppre/Ta ,
Bacio la mano iftefla
Che m'incatena il piè. (a)

SCENA VII.

EmANUILLE € Garzia.

Em. Tu ftupifei, Garzia . Vedi che amore
» Non rifpetta 1* età . Vedi che i lacci
»» Con me cambia Zaira » e eh' io non fpcro
•1 Che a me renda coftei
*> Dolce il fervir ccm' io lo rendo a lei.

Queft' Oimin, queft' Eroe
empie di gelofia. Dimmi * ofTervafti

Le fue cure a icufarlo, il fuo timore
H 4 Del

(«3 Parte accompagnata .



ilo Atto Pri mo
Del mio sdegno per lui ? qualche furtivo
Tenero fguardo, e l'inquieta brama
Di fegu.rlo con sii occhi
Quando da noi partì? Stelle! farei
Il rivai d' un mio fchiavo ?

Gtir. I miei fin'ora
Non fon pht che fofpetti. Amore , il fai .
N 1 ' interno dell' alma afconde il foco,
E a fcopnrne le fiamme un giorno è poco.

Em. Ah Garzia ,fe t'è cara
La pace del tuo Re, vigila , orTerva
I moti, i palli loro ; i dubbj miei
Atficuia fe puoi.

Gar. Tanta premura
Per renderti infelice?

£r». E' men tiranno
D'un timor tormentofo un certo affannoi

Gar. Ma quando ti riefea
Di difeoprire alhn i' odiato arcano»
Che farai ?

iw. Che farò? quanto può mai
Un amor dilperato
Suggerir di funefto a un Re fprezzato.

Vedi che m' incatena
La bella mia tiranna ;
Ma fcuopn, le m' inganna,
Ma dimmi chi V accende >
Vedrai con chi m' offende»
Che Tono amante e Re.

Ve
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Vedrai che in me l' amore

Se fi converte in fdegno ,
Capace di ritegno
Il mio furor non è. ( Parte .}

SCENA Vili,

«**• ^» .** ' 1»' HUA
Garzi a _|è/o.

Cco come dal cuore
Prendon forma div fa i noftri affetti.
Amore in gentil petto
E' flave paflìone e dolce affanno»
Ed è rabb.a e furore in un tiranno.
Odio 1 b.>rb.iri feuii»e pur fecondo
I fuoi neri m.sfatti, il fuo furore.
Ah, che non può in un cuore
Sete di Regno, e ambiziou d'impero?
Quefto, quello penfiero
Mi fa reo de' fuoi falli, e rnoftra all' alma
Sorprefa dall' idea del gran difegno,
Ch' è follia la virtù fe cofta un Regno ♦

»> Tacete almen per poco
„ Importuni rirnorfi, intin ch'io giunga

Al fin de' miei difegni ; e afeefo in trono
»y Laceratemi l'alma, evi perdono.

M Tal di ftragi empiè la terra
Per delio di nuovi Imperj,

j> Devafhndo i Regni interi
ti Ua
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5, Un ingiufto «furpator.

„ Ma del volga il folle Inganno
li Rifpettò la fua fortuna,

Ed in vece di tiranno
Lo chiamò conquifiator. (Parte)

S C E N A IX.

Veduta (T antico Tempio dejlinato per i Sepol'
cri degli ejìinti Re di Granata , e fra

quejìiji vede da un lato il Sepolcro
di' Anftlmo.

Alfonso Jblo-

Ual fortunato errore
In quello degli eftinti orrido alberga
Fra i miei trilli penfier giuda i miei pafli?
Su quelli freddi faflì
Porto fenza timor 1' avido fgttardo,
E lo pafco di morte, e al Ciel pietofo
Chiedo anch'io fra gli eftinti il mio ripofo.
O morte, avara morte',
Che tanti hai qui difpofti in breve giro
Trofei della tua man , Scettri e Corone »
Per difinganno dell' umano orgoglio ,
Anch' io fon nato al Soglio ,
Ho ferro e lc< tuo anch io; pure ad ogn' ora
T* invito a nuova preda, e tardi ancora ?

Ma.
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Ma, oh Dio ! C « ) q" 3 ' fiero coI P°
La cruda forte mi ferbava! Anfelmo (b}
Bel fuo fatai nemico in pretta all' ira
Morì fra le catene , or qui re/pira.
Oh memorie crudeli ! e ancor non giugne
A iv cidermi 1' affanno . Ah già che morte
E' forda a tanti voti, io voglio almeno
Cercar vivo il fepolcro entro al fuo feno. CO
A queir' offa onorate
Tanto mi ftrignerò, tanto tenaci
Darò gli amplelfi e i baci ,
Che nel tetro recinto
M u«.c«da per pietade il padre effinto. £dy

S C F N A X.

Almema, e Ramiro.

Ram.I L timor t'ingannò. NeflTun s' aggira
Fra queit' ombre di morte , e tutto è pieno
Di filenzio e d' orror.

■Alm. Qiial freddo gelo
Spira li infaufto albergo all' alma opprcffaJ

Rum. Tu tremi? Ah Principia,
Torci da tanto orror , deh torci il paffb ;

A Che
C « ) fà* la f tfB hura del Padre .
C tj» l'gge l' iScrizionc.
Qcj V»rfa la »orta, che conduce albafoJelUSepottura
C<*> Entra dentro al Jepolcra.
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A che cercar fra quelle
Immagini funefte
Nuova materia al tuo dolor tiranno ?

'JLJm. Può crefcermi il timor , ma no» V affanno.
AH lovra i tefchi e 1! olla, e triti avanzi
Degl'i eftiuti infepolti il.piè fituro
Volger faprci fenza ribrezzo , e tutte
Le pallide sfidar larve di morte,
Pria che odiato Conf-jrte
Uftirpi la mia fede al caro Spofo,

s, E che turbai degg' io
All' eftinto idoi mio
Co' rotti giuramenti I fuo ripofo.
Già il penlier de' miei mali
Ha vinto ogni timor; fiegui a guidarmi
Alla tomba funefla
Dove il buon Re s' accoglie.

Ham. Eccola , è quella.
Al fotterraneo albergo
Chi aprì la ferrea porta ?

Air». E' un dolce invito
Forfè del Giel pietofo ,
Che offre amico ricetto al mio tormento»
Vi fento , oh Dio vi finito ,
Miferi affetti miei raccolti al core ,
Gratitudine , amore ,
Amicizia , pietà, rifpetto, e fede,
E tutti or vi vorrei

.•• * ,"\. ".,.•.„•,...r- M'l «V,c »•.'*» «••-A?fttTV
C c ) OJftrva trperto lo /portello del JCfohro.
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A formar piti folenn'i i voti miei.
Odili, alma onorata ,
E a me volgi dal Giel pietofo il ciglio.

„ La mia fede è in periglio,
9 , Nè chiedo pei ferbarla altro che morte .
„ Tu mi difendi, o affretta il mio ripofo,

F tu feppur d'intorno
Ombra del caro fpoib a me t'aggiri,
Accogli, i miei fofpiri,
Alfonfo , Alfonfo, Idolo mio.. . •

S C E N A XI.

Alfonso , ufeendo dalla tomha del Padre e detti.

Ual vocfc

(a)
, o fon dello ?

Alf.
M'invidia anche fra' morti
Un ripofo funefto.

Alm. Santi Spira djl Cieli
Ham: Sogno
Alf. O villa, o cara viltà ! Ah quivi immoto

Fiutami , oCie.o, e eh'io non parli ofpiri,
Onde non fi dilegui in aura lieve
Qtieir angelica forma, ed io beando
Fternam.nte il guardo... Ah giù fvanifee ,
dà fi difeicglie , e pria che parta almeno
"Voglio dentro al mio feno... (b) K' carne, è vita

K* Al-
00 Si ahbandona /venuta in braccio a Ramiro»
(b) Va ai abbracciarla.
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E' Aimeria , è l'idol mio,
E' deifa , è dcfia, io non m'inganno.

Alm. Oh Dio. CO
Ombra del caro S ofo

Dim ni > che vuoi da me .
Cercavo il mio ripofo ,

E Jo ritrovo in te.
Mio ben» tu vivi e fpiri?

E pien d' Amare c Tè .
Han dunque i miei fofpiri

La dolce fua mercè .
Con quai prod.gi amore
tì Unì quell'alme ride !
il Qual é il piacer che uccide
li tie quello mio non è ?

Alm. Tu vivi, o caro, e non è larva od ombra
La mia felicità? Lo credo appena
A' palpiti del cor . Qual mano amica
Ti tote 1 mar? come fcampafti, e dove?
E perchè in qu 'Ite fpoglie , e tanto tempo
Perchè telarti Pah mille cofe inutme
Chuder vorrei, vorrei ridirti.

Alf. io
Tutto dirò, tutto faprai, ma lunga
K* l'iftoria dolente , e tempo , e loco
Non ria che manchi a raccontarla. Ormai
Di renderci infelici
Sembra fianco il deftin.

film.
00 Rinvenendo/i •

Alf.

Alm.
Alf.

Ram.

Af.
Alm
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Jilm. Mio ben, che dici ?

Ah qua! trifte memorie
Mi richiami al penfiero! Io ti riveggio
Ma dove , in quale flato
In qual punto idol mio ? Dentro la reggia
Del tuo mortai nemico: il dì che ad altri
Mi deftina un fuo cenno : all' urna accanto
Del genitor fepolto!
Sognai d'efTer felice, e il fonno è fciolto,

Rum . Non temer , PrincipefTa, il Ciel pietofo
Che vi falvò finor , che per sì Arano
Ammirabil fentiero or qui v'accoglie ,
Avrà cura di voi.

Jllf. Ramiro, amico,
Tu qui, nè pria ti vidi. Ah nò,perdona,
Non potean gli occhi miei
Vedere in quello flato altri che lei.

T.gm Tacete; alcun s'appretta
AH'ingrtffo del Tempio.

Alf. Ahimè IZaira? CO
A che vien ? chi la guida ? oh come io tremo
Di fue furie gelofe ! ah fuggi, ah parti,
Nafcond'ti, ben mio .

A/m. Ti trovo appena ; e già partir degg' io ?
Chi apprefTa, chi vien , di chi paventi
21 gelofo furor? dimmi il periglio
Che mi sf >rza a lafciarti,
Dilegua il mio timor.

Affi
CO Voltando/i con forprefn .
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Alfi
Alm»

Atto P k i t>* o
Fidati, e parti.

Parto' mi fido. Addio,
Ma non contenta appieno,
Ma colle fmanie in feno
Parto, mio ben , da te .

Addio. Perchè m'arreno?
Ah chi può dir fe quefto
V ultimo addio non è.

V/ H quanto breve Mante
Durò la mia felicità ! Credei
Placato il Gei, vicino il porto » e in calma
Il burrafcofo pelago di quella
Vita infelice, e a mille rifchi intorno
Mi fpinge il flutto, e mi s'invola il giorno.
Alla mercè dell'onde
E' meglio abbandonarfi.

Za't. C Ove il ritrovo / ) Ofmìno.
Alf- Io forti almeno

La fortunata luce
Da cui pende il mio fcampo.

Za\. Ofmino.

SCESA XII.

AiTOKSO falò e poi Zaira.

Alf*
(a) Parte con Ramiro .
CO Senza udirla .
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./{//. Ed ora , (»

Banche il duol 1' ofcurò-.. .
Zai. Nè m' «di anco»?
Alf. Deh perdona , Regina ,

Io finor non ti vidi „
Zai. E or che mi vedi,

Qual freddezza è la tua ? così m' accogli >
Mi confoli così ?

Alf Ma che fperafti
Di ritrovare in me ?

Ziti' Conforto e pace
A" miei C3fi infelici
Da te fperai nel mio dolor.

Alf. Che dici ?
Ah non penfi , o Regina,
A chi parli-, ove fei. Qyefta che vedi
E' la ftanza di morte , e intorno fpira
l.a triirezza e 1' orrore; Io non ho in petto
Un penfieio, un affetta
Se non di duolo, e fra gli affanni afforto,
E qui cerchi da me pace e Conforto ?

Zai. Che fento, ingrato.' e la mercede è cjucfìa
Di tante mie premure ?

Alf\ E qual merced"
Può darti un infelice?

Z<XÌ. •• wr •Hai pure un core ,
Sebbene un cor felvaggio, un cor di pietra ,
Quello ti chiedo , e quefto cor mi balta

u x ... • • Tu
C^Senza udirla
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In rìcompenfa almeno
Delle perdite mie.

Alf. Qual core oh Dio \
O non mi refta in petto, o non è mio.

Zai. Ah vile , ah traditor ! chi vide mai
Sconofcenza pili rea? Dì , ti rammenti
Quando alle noftre fponde
Lottando colla morte il mar ti fpinfe
Grondante il fallo umor, pallido e fmorto,
Da chi trovarli allor vita, e conforto?
La mia pietà ( pietà può dirli appena ,
Sì pretto amor divenne ) in quelle braccia
Ti die ricetto , e quelle chiome ifteflfe
Al tuo fcampo impiegò. Co' miei fofyiri
Fermai 1* alma fmarrita, e richiamai
A nuovo giorno i moribondi rai,

Alf. Co' rimproveri acerbi
Non trafiggermi più. Pur troppo all' ai
N' è grave il pefo , e a comparirti ingrato
Mi ridtifTe fortuna in quello flato ,

Zai. ,, Perfido, ancor non fai
,, Quanto feci per te . Quanti perigli
„ Affrontai per falvarti ; in quante guife ,

Con quant' arte ingannai del Re mio fpofo
Il gelofo furor, Contro Granata
Per te }' armai ; per te fudditi e Trono

„ Abbandonai* P er te, perfido ingrato,
,, Perdei la libertà, lo fpefo, il Regno ,

E mi nicghi in mercede uà core ? indégno.'
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,/f//. t i Oh Cicl j di quanto danno

„ Fui l'infaufta cagio»!
»» Mirami aderto

„ Qual divenni per te ! mirami e dimmi
„ Chi fon io , chi fei tu ?

Alf. „ Gravido il feno
fi Di vallo iacendio un dirupato monte

Che dalla falda eftrema
„ Si fende e fvelle , e coli» lù« tuine

Le felve atterra, e le Citta vicine.
Zai, Ma pure in quello flato io porte ancora

Riparare i miei torti . Il Re nemico
D' un invifibil lacci» io tengo avvinto
A voglia mia . Dammi il tuo core, io t'offro
E vita , e libertade, e Regno ancora,
Parla .

Alf- Che porto dir ? lafcia eh' io mora.-
Scordati un infelice , e P abbandona
All'ire di fortuna. Ah giacché il puoi
Torna tu in libertà, renditi al Regno,
E lafcia me fra le catene.

Indegno!
Alma vile e fpergìura ! Ah eh' io mi fento
pa mille furie opprefla
E' anima lacera*. Ma il Re $' appretta . (a)
Trema per te . Vedi che il Cielo affretta
L » pena tua, la mia vendetta .

I 2
(«) Vtlmdofi ver/o la, fimo,.

SCF-
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S.C E N A XIII.
-v oftabt iwnIM %|»

Emakuille'cp» Guardie t $ detti .

or»£ i oàl vc O <«

£w. cOh «die!
Qui la ritrovo » e col rivale ? }

£a>*. Ah vieni,
Mio JKp , vieni a mirare in quale fiato
Mi han ridotta i tuoi feiri. Un vile fchiuvo,
Perchè meco in catena, osò {velarmi
Un temerario amore, e T ardimento
Pili oltre ancor poruto avria .

Jllf. ( Che ftnto.')
£»b. ( Fu ingiurio il ,mio timor. ) Dov 1 è l'indegno s

Onde full' empio capo or or s' apprefli
Il dovuto fupplizio?.

Zcii. Eccolo , è quefli,
Et». Ah meglio era perlai l'aver tentato

Strappar di mano a Giove •
L'infuocate faette. Olà. fi tragga
Nel carcere più nero ,
E fra' ceppi cpflui •

Zai, Vedrò fra poco
S' hai cuore in petto, o fe refifte al fuoco ,

Alf, 5, Tu brami la mia morte.
Zai, u Scortati >traditor.

Em,
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„ Vanne alle tue ritorte.

,, Tu non mi fai terror.
„ Vado a morir contento,

„ Se bafta al tuo rigor .
„ Perfido.' Oh Dio, mi pento

,, Quifi del mio furor.
s) Oh come in un momento

,, Manca la mia coltanza,
„ Il mio timor gelofo,

,, La dolce mia fperanza,
E in qual contrailo io fento
,, Fra' dubb; affetti il cor.

FINE

EiL' ATTO PRIMO*
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ATTO 11
SCENA h

Carcere orrido •

Alfonso folo?

D Ianzi la fredda tomba
Del genitore eftinto , ed or mi chiude
La prigion tcncbrofa
Ove i giorni finì. Di paflb in paflo
Sull'orrido fender di mie fciagure
Così mi guida il Ciclo » e mi difpone
Con un lento fuppluio a Cruda morte .
Era poco alla forte

t, L'uccidermi frali' onde « o fralle ftragi
D'un'armata difhutta, allor eh'eftinta
Era ogni mia fperanza ■ Ella fi pafee
Del mio barbaro ftrazio. All' ldol mio

M Mi riconduce in braccio, in fen ravviva
„ La mia perdala fpeme, e allor che l'alma

Mille dolci penfieri
„ Nutre all' idea delie lufing&e infide
„ M'abbandona l'ingrata, e poi m'uccide.

Ah in' uccida una volta. Aprirfi io fento (<0
La

fa) Sifentt ttfrtr la P ri&iwe.



Atto Se condo
La ferrea porta a queft'albergo* Almeno
Foffe del morir mio
il miniitro coftui.

SCENA IL

Ramiro, e detto.

Kant. L Rrincipe.
Alf. Oh Dio!

Ramiro,amico? Ali vedi
Se del mio mal prefago
Era d' Almeria il cor.

Ram. >» Fra pochi iftanti
Almeria a te verrà .

Alf. • >» Come ?
Ram. Ha fedotto

Del carcere i cuftodi, e afpetta folo
,, V imbrunir della notte

Alf. Ah quefto, amico »
„ Era de'miei penfieri
„ Il più dolce penfier, ma quefto iftefTo
„ Il tormento maggior diventa aderto .
j> Almeria a me verrà ! Ma dove ? oh Dio !
ai Con tanto rifehio, in tanto orrore, in braccio
»» D' un vile {"chiavo in ira al Cielo? E' meglio
,, Morir fenza vederla un' altra voltali
i, Che vederla così.

I 4 Rame
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Rr.m. Principe, afcoita:

Son preziofi i momenti * e non conviene
Disparii in querele . Odi : il tuainio
Pei fé tutta ufurpò la ricca preda
Dell'ultima vittoria, eie milizie,
E i fuoi capi irritò. Fremono a gara
Le truppe fediziofe, e a follcvarfi
Già maturo è il tumulto. In pochi iftanti
Ai confili di Valenza
N' è giunto il grido , e i tuoi vaflalli oppreff»
Dai tirannico giogo arma ed affretta
Defio di libertade, e di vendetta.

,, Alla truppa feroce
,, Manca fol chi la guidi. Io fparfi ad arte

Che Alfonfo é" ancora in vita,
,, E che lungi non è . Senti la voce

Del tuo fato miglior. Se il Ciel pietefo '
' Secónda il mio difegno,

„ Ti rendo e Spofa, e libertade , e regno *
Alf. Da qual letargo, amico,

Tu mi rifctioti alfin .,, L' ombra del Padre
Mi veggio intorno a domandar vendetta ,

,, Oc'o i Vaflalii opprefG,
Che gridati libertà. ,, Mi fento in petto
Mille furie in un tempo. Il ferro, il fuoco
Portar mi fembra in quella Reggia, e parmi
All' implacabil moftro
Svellere il cuor dal fen. Ma V empia forte
Mi ticn fra' ceppi, e mi deftina a morte •

Kam,
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llam. No, Prence, non temer. Si fianca il Ciclo

Di foffrire un tiranno. Odi : Zaini,
Ch' è cagton de' tuoi lacci, Effe* pàtria
Della tua libertade. Amori' irrita,
Amor ia placherà.,, Quando riefca,

, A lina fuga fegreta
Mille vie t' aprirò. „ Calma frattanto
Le tue fìnanie , i tuoi fdegni,
Che matura prudenza i gran difegni.
Soprattutto il fegreto
Cuftodifci nel fen ; fai che il fiienzio
L' anima è d' ogu' hnprefa.

Alf, Anche al mio bene?
liam. Di lei più che d' ogni altro

Tu dei temer. D' un padre
Te a vendicar la morte , e lei la vita
A cultodir d' un padre
11 fuo dover configli».

Alf. Ma Almeria è V Idol mio.
Jvrtm. Ma Almeria è figlia.

Non ti feduca, 0 Prence,
La troppa tenerezza. In gran periglio
E' il tuo capo ed il mio,
Se ti tradìfee amor. Penfaci. Addio*

Già tu vedi che torbido il Cielo
Neri flutti ti della d' intorno,
Non fidarti fe fpunta col giorno
Qualche fegno di calma M mar.

Io
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Io ti guido ficuro nel porto ,

Non lagnarti de' venti, e dell' onde,
Se tu corri a perir fralle fponde,
Se ti perdi per troppo fperar. (Pa»-f«)

SCENA I«.

Alfonso » e poi Almerjca.

D Unque v' è Ipeme ancora, ancora a quella
Lunga notte funefta
Succeder puote un dì fereno, e tutto
Sgombrai' i* affanno, e dileguare il lutto ?
Ritorniamo a fperar . Gh' altra è la vita ,
Che un nojofo contrailo
Di fpeme , e di timor. S' afpettà il bene f
H ottenuto ci fazia ; il mal fi teme ,
E previfto fi foffre . Affanni e gioje
Non fon ne* petti umani ,
Che delufe fperanze , c timor vani;
E V effetto d' entrambi
Dubbio è così, che alle miferie eftreme
La fperanza, e il timor van fempre inficme *
Ma qual luce improvvifa
RafTerena queft* ombre . Almeria ! oh ftelle !
In queft' orrido fpeco
A che vieni, mia vita ?

A morir teco .

Tu il prometterti, ecco il felice iftante
Chf
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Che ci unifca per fempre .

Alf. Ah non credei
Veder così compiti ivoti miei.
Deh qual Aftro funefto
Splendeva al noftro amor? Nacque fra 1' armi,
Frali' odio fi nutrì. Ci univa appena,
Che il marci feparò. Vano defio»
Difperati lamenti
Furon le fue dolcezze e i fuoi contenti ;
E quando un breve iftante accorda alfine
Al bramato diletto,
Quella è la nuzisl pompa , e quello il letto.

jl/ff>. Io non Venni a godere , ho cor che baiti
Tutte T ire a sfidar dell' empia forte .
Le barbare ritorte
Teco dividerò , de* noftri mali
Ci pafceremo infieme, e almeno, oh Dio !
Mefcerò col tuo pianto il pianto mio.

Alf. Ma fe mai giunge il padre
Che fei meco a (coprir ? „ Tu fai « che il fònno

i, Sugli occhi de* tiranni
,, Non s'aggrava giammai .

Alm. Morirti a lato,
Spirar fu' labbri tuoi, di mia coltanza
11 Premioallor fasi.

A If No , mia fpcranza ,
Allor vedrotti a forza
Strapparmiti dal feno, e «Juefte braccia

Sten-
00 Accennando le Catene , « la Carcere-
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Stenderò invano a ritenerti» e tutta
Di ftrida difperate empiendo intorno
QueiV orrida prigion , vorrò feguirti
E cogli occhi, e col cuor 4 Mentre alle voglie
D' un felice rivai... forfè .. Oh penfiero !
Che mi lacera il cor , penfier funefto !
Qual tormento ha V abilTo eguale a quello?

„ Allor del Cielo ad onta
,, Ricercando una morte a brani a brani
t, Mi traccerò le carni, e quelle mura
,, Di fangue tingerò , poi chino a terra
„ E coli* unghie e co' denti
i» Tantom' adoprerò, che fcavi al/ine

Una mifera forta, ove nutrendo
Per poco Amore il mio tormento , e fparfe

», Di lacrime e di fangue il petto e il volto
», La morte a prevenir giaccia fepolto.

JLlm. Oh immagini d' orror. Qual gelo , oh Dio J
Ali feorre in ogni vena! Io d' altri in braccio r
10 viver fenza te ? Non fe del Padre
S' armin tutte le furie a' danni miei «
Miferalo mi credei,
Che dovelTe recarti alcun conforto
La compagnia del mio doler, ma veggio
Che fon de' tuoi tormenti
11 tormento più fiero ; il ferpe afeofo ,
Che ti divora il cor. Dunque m' uccidi,
Ti vendica, ben mio ,
E coi mio rafficura il tuo timore ,

Bai-
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E almen rifparmia , oh Dio.'
Quello uffizio crudele al mio dolore.

Alf- ( Io mi fent 1 morir. ) No, ti confola,
Mio ben , fcorta mal fida
E' unfovcrchio timor. Fiflb il decreto
Non è ancor di m'a forte. Al Re m' accufa
Furibonda Zaira
D' un temerario amor, perchè d* amore
Capace il cor non ho. Placar potrebbe
Le lue furie gelofe ,
E riformi a' miei lacci. Ah non fi chiuda
Per troppo difperar 1' unica via
Che può aprirli al mio fcampo.

Ah}. Oh Dio / m'inganni,
Tu lufinghi il mio duolo,
Per indurmi a lafciarti, e morir folo .

JLlf. No, mio ben, non t' inganno. Un faufto i/tante
Pende full' ali ancor. Non oftinarti
A distruggerne il frutto.

Alm. E ho da lafciarti?
Alf. Sì, mia vita, sì cara

Miglior parte di me.
Alm. M3 fe frattanto

Una crudelfentenza
Ti condanna a morir.

Sempre d' intorno
Ombra amica m' avrai, finché racccolga
Gli ultimi tuoi fofpiri, c teco unito
Neil' eterno ripofa
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Ci congìunga per femprc il Ciel pìetotò.

J.li». Addio.
Alf Mio ben» tu piangi? Ah fol per poco

Mi divide da te la forte avara .
Alm. O addio funefto !
Aìf. O divifione amara !
il/m. Parto , mi in quello addio

Ti lafcio il pegno eftremo
D'un infelice amor .

Jllf, Và , ti confola. Oh Dio !
Vorrei fperar ma tremo ,
E mi fi fpezza il cor.

Alm. Che mifere vicende !
Aìf* Che barbaro dolor !
a. % Deh perchè il Ciel s'offende

D'un innoecute ardor ?
Addio.

SCENA IV,

Zaika e detti.

Zai. IVI * fl contrafta Di dentro
Col figlilo real, che qui mì fcorta,
1/ ingreflo al prigionier.

Aif Stelle?
si'.m. Son morta.
A ìf. Zaiia » 0 Ciel ? Nafcondi ;. *

Fi».
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Fingi di non vederla ; ah parla, e inoltra ,
Che pietà fol ti guidi al career mio .

Alm. Parlar non poflb. Il Ciel ti ialyi. Addio.
Zui. Iuvan... Che veggio/oh Dio*

Perfido traditori
Alm. Care fperanze, addio,
Alf. a 1 Ah mi fi fpezza il cor.

a 3 Chi vide mai del mio
Più fventurato amor . £i)

Zai. C Difllmular conviene. Ah non trionfi
Del mio roffor coftui.) Tu taci, Ormino?
Mi guardi, e ti confondi ? Io non fapea,
Che prendeffe tal parte al tuo ripofo
Una regia beltà.

Alf. Le mie catene,
E i miei cali infelici
Sepper trovar pietà fin tra' nemici.

ZaU Che parli di catene ? Ai dar fuperbo
Devi de' lacci tuoi , fe un sì bel pianto
Hanno fatto verfar , fe a due Regine
Il penfier di falvarti
Corta il fonno , e il ripofo.

Alf. Ah taci, o parti»
n Regina, per pietà, s'altro foccorfo

Non rechi che gl' infiliti. Io mi credea
„ Che 1' orror del mio flato

Pla-
Xa) Va per partire neW atto the entra Zair* .
CO Almeria parte ,
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Placherebbe il tuo sdegno ♦ e pace , e aita ,

,1 E conforto otterrebbe.
Ziti. O Ci^I non peri-

i» A chi parli, ove fei ? Quella che vedi
il E' la Reggia d'Amor. Quivi poc'anzi

Raddolciva i tuoi lacci
,, Piangente Maeftà. Quella fon, io

Di cui 1" odia,ta mano
B fcampo , c libertà f offerfe in vano,

ti Quella folle fon io , che Spofo e Regno
Arrifchiò per piacerti , e per mercede

,, Se ti chiede quel cor lo chiede a torio,
E q,yi cerchi da me pace e conforto ?

Alf- » Ah m' infulti a ragion. Di mille colpe
Son reo , lo fo , ma di pietà fon degno .
E la chiedo al tuo cor.

Zai. Quel core ,oh Dio!
*» O non mi refta in petto, o no/i è mio.

Alf- Mi fchernifci,, crudel ? 5>e non ti balta
La barbara catena ,
Dono del tuo furor , che il pie mi ftringe
In un fatai momento,, e il qorfo arreih
A tutta la mia fpeme ; aprimi ilpetto,
Sbranami il cor , calpefb
Qyeft' infelice avanzo
Di mille morti, e il tuo furor §>ift*to
Sazia del fangue mio .

Zal Perfido , ingrato!t/itsàk r.t.us vii ctia «vi» 5*.i'. :ì" ■-»

Mira
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Mira s'io fon crudel. Qtiefto era il regno C<0
Della tua libertà . Da tm Re deluib
La mia pietà l'ottenne , e 1' amor mio
Tanto mi lufingò, che mi ("cordai
La perfidia, i disprezzi, e a te volai.
Trovo che mi prevenne
Un* ignota rivai, ti leggo in volto
Le nere tracce del tuo cuore infido ,
Ed io fon la tiranna , ed io t' uccido ?
Parla,

Alf. Chepoflbdir?
%qì. Dimmi che fc»

Un moftro cF empietà. L'alma più vile
Che infeftafle la terra ; uno fpergiuro,
Che de'tuoi tradimenti,
Tanto avvezzo vi fei, roffor non fenti.
Chiedi morte , e 1' avrai.

Alf L'affretta, oh Dio?
Nulla cji più defio. Da lei fol fpero
Pace e conforto almen.

Zai. No , non è vero «
Troppo conofeo adeffo
Per chi viver vorrelti,

Alf- Ah fappi ancora,
A rifvegliar la tua vendetta cftrema ,
Per chi morir defio ,

% a '' Lo fo, ma trema.
La tua forte è in mia mano , e tal vendetta

K Fari
(a) Mojfravdngli lei Gemma Reale
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Farò di te , ch'eterno
Del mio tradito amor refti il tuo feempio
All' anime fpergiure orrendo efempio.

Con gli ultimi fofpiri>
Co' dolorofi lai,
Mercè mi chiederai
Del mio schernito amor.

Forfè al mio giufto sdegno
Pentito offrir vorrai
Qu 11' emi-io core indegno;
Ma larà tardiallor. (Portefurio/a}

J2j Cco tronco ancor quello
Deboliffimo hlo , a cui s' attenne
Tuttala miafperanza. Eppur 1' infida
Tenta ancor di fedurmi. Ah perchè mai,
S5e poi ti fai tormento ,
Pi rchè mi torni in feno , Idra funelta ,
Che di quello mio cor ti nutri, e pafei,
E tu mifero cor , peirchè rinafei ?
Ma grazie all' empie ftelle , ormai di quella
Orrida notte un breve fpazio avanza .
A troncar colla vita ogni fperanza.
Aimeria, addio. Pria che fi fciolga almeno
V alma dal mortai velo

SCENA V.

Alfonso fola .

P<*
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Poterti... Ah nò. Ci rivedremo in Cielo.

Se li vedetti piangere
Cara, nel mio martir ,
Mi renderla più barbara
La pena del morir,
Doppio V affanno.

Forfè delle mie lacrime
Trionferebbe allor
L' empio tiranno . ( Tarn )

SCENA VI.

Appartamenti Reati .

Zaika , e Ramiro •

Za'u V> Hi difturba il ripofo
In queft' ora al tuo Re t

Ram. Gravi e moiette
Cure di Regno. Ah non temer , fra poco
Senza che più 1' irriti al tuo furore
Cadrà vittima Ofmino.

Zai. E qua! cagione
Affretta il fn 0 morir?

& am " Dunque non fti
Quanto crebbe il tumulto, e in quanto rifchio
E' la vita del Re ? Sparfa è una voce
Che Ofmino è Alfonfo, il già creduto eftinto
Principe di Valenza.

K z Za't.
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Minifìri del governo
S' unirono a' ribelli. Altri fuggirò
Col favor della notte, altri fi teme
Che s' adoprino afcofi
A fciorgli i lacci , a follevarlo al Regno»
In buon punto il tuo sdegno
Lo rimefle fra' ceppi. Oh quante avrebbe
Fiamme aggiunte ali' incendio!

Zaì. ( Ah fconfigliata
Che feci mai ! )

%.am. Ma di fua morte è fitto
Il decreto fatai . Col nuovo giorno
Pagherà fra' fupplizj
Il fio d'averti offe fa. A brani a brani
Lo vedrai fra' tormenti
Lacerato, trafitto , e l'udirai
Spirar da dilperato
Sovra un palco feral V ultimo fiato.

Zal. ( Oh fpcttacolo atroce.',)
Dunque Ofminp morrà ?

Lo sdegno coli' amor . ( Non può falyarlo »
Che un prodigio, oZaira.

Ram. ( Pofto è in cimento

Zal.
JLam.

Io?
Si. Tu fola

Sei l'arbitra del Re. Potrelti a lui
Mafcherar la pietà col finto zelo

Delia
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Della (uà finirez7a , e mal fidato
Fingergli a' fuoi ctiftodi
11 lupplizio d'Ofrnino , onde al tuo sdegno
Né commetta il pcnfier . Potrefìi allora
Scioglier le fue catene ,
Profittar del tumulto . E forfè ... Ah vedi
Se può fperar Io fcampo
Quando pende da tei da te che fei
La fua maggior nemica, c che vorrefti
Poter di propria mano
Strappargli il cor dai feno >
Pafcerti del fuo fangue , e che ti fpiace ,
Che fol per opra tua non Cada efthuo.

Zai. lo ? perfido/ T'inganni,
Rav:. Amore ha vintoparte

SCENA VII.

Zmixh. fola. .

A^Algrado II mio furore t
Sento che ancor fon donna , e donna amante .
Il fol penfar che muore
Per me queir infelice, è* pili tormento ,
Che tutti i fuoi difprezzi. Era il miofdegno -
Di perderlo un timor. S' ei cade eftinto
ì o lo perdo per fempre. Or quella è pena ,

«Ita difperata. Ah no, corriamo
A «ifciarre i fuoi lacci. Ancor mi refla

K S <&e>"
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Quefta gemma real. Ma fe i cuftodi
Prevenne un regio cenno? Invan m' efpongo
Senza torio al periglio;
Perdo me Itefla, c lui. Numi coniglio !
Ma s' appretta il tiranno. Inoflervata

„ L' aicoltcrò.

Emanuelle, Garzia con alcune Guardici
e Zaiia in difparte.

Degl' indegni ribellf, e fra' fupplizj
Spirin 1* anima rea. Serva di prova

,, Il iemplicc fofpetto , e ovunque cade,
i, Cada la pena. I complici, i congiunti

Gli affittenti , gli amici, ognun che parte
Aver può nella trama , 2 cruda morte
Si tragga immantinente ^ e fi d<ftrugga
Dall' ultima radice, onde non relti

„Seme del tronco reo ne* germi inferii«
Gar. » In quella guifa , o Sire ,

„ Sarà la ('.itti tutta
Gomprefa nel comando.

£m. u Ah mi difpiace»
i, Che tutta a un capo Ibi non è riftretta
m Per troncarlo ad un colpo .

G*r. sì Ah non t' àcciechi

SCENA Vili
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Il foverchio furor i Mille alme fide

Il Hai per pochi ribelli • I palli incerti
li Non azzardiamo in tanta notte.

Ero. »» E nulla
„ Dell' infame congiura
„ Ancor fi trafpirò ?

Gar. » Sparfo è fra il volgo |
,, Che Alfenfo armi in Valenza
„ Folta truppa de' fuoi. Serve d» prova,

Che a quella volta il corfo
,, Abbian prcfo i ribelli Egli li finge

Scampato dal naufragio
„ Dell' Affrica alle fponde , e aver commofio
i, Contro te quel tiranno, e che compagno
„ Del nero tradimento
ti Qweft' Ofmin 1' aflìltelTc.

Zai. I, O Ciel | che fento ;
Em. ^ Dunque da lui cominci

a li fupplizio de' rei .
Gar. „ Languir vedrai

,, In gran parte il tumulto , ove fi fcuopra
•i Di quell'Idra fuaeftà
»> AI me n de'colpi tuoi tronca una tefta.

,, COh Del!)
t» Sì, caro amico, un fol momento

» Non fi ritardi ormai . Cada l'indegno
>> Per efempio de* rei, per mia vendetta»
U Di Zaira oltraggiata'

Cada vittima all'ira.
K 4 Z*'<

Zai
Em,
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Zai. (Cicl, m'affitti a falvarlo..)
G*r. ,, Ecco Zaira,

SCENA IX.

Zxira avanzando/i , e detti'

Em. Tu 1 U ' i Regina ? E qual moietta cura
Al tuo leggiadro ciglio
Turba il forino e il ripofo ?

Zai. Il tuo periglio*
Tu generolo alleggerirti il pelo
A me delle catene, e i benefic)
Cambiano in difenfori anche i nemici.
Ma tu che lai ? Qual* indolenza è quetta «
Quando il rifehio é imminente «

Em. E qual ripare
À un mal eh' è ignoto ancor .

Zai. Da quel che inteil ,
Quetta nera procella ,
Che a feoppiar fui tuo capo è gii raccolta t
Dileguar pollo .

Et*. E come il puoi ?
Zai. M' afcolw ♦

Giunfcro a un tempo fìefTo
Naufraghi a'noftri lidi, un che d'Alfonfo
Jl nome aveva, e queft' Ofmin» che meco
Rimafe prigionier . Col Re mio fpofo
In frequenti congreffi

Noti
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Non feppi fin* ad or qual gli trattenne
Importante cagion . So che la guerra
Fu rifoluta % e che nel dì che fciolfe
La gran flotta dal porto » ili picciol legno »
In abito mentito
Alfonfo ancor partì *

Gai-. Tutto s'accorda
Col pubblico rapporto »

Zaì. Or fin che in vita
Ofmino reitera , temer tu dei
Pei ìa tua ficurezza.

Em, E tu poc' anzi
Non chiederti, Regina t
Scior di nuovo i fuoi lacci?

Zaì. lo non credei
Confonder col tuo rifchio i torti miei.
Prendi la Real Gemma. (a) Io 1* implorai
Pegno del mio perdano » e non difefa
JD' un empio infidiator .

Km. La legge è fifla
Contro il fellon. Morrà fc non contrafta
Il tuo volere al cenno mio.

Zai. Non balta.
A un pubblico fupplizio
Guardati d' affidarlo ,ei tuoi nemici
Temi fra tuoi cuftedi.

* m E sì dai>reffr>
Mi

C«; Gli rende PAntih.
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Mi minaccia il periglio?

Z%i. E' più vicino
Di quel che puoi penfar. Sentimi» io prendo
Cura della Tua morte . Alcuni Muti
Reftanmi ancor già per lung' ufo avvezzi
Nelle fcuole di morte» in ior ripofa
Del Tuo fupp-lizio. Al pngionier l' ingreffi»
Fa che non fia pennello »
Che a' miei feguaci » o a me *

Em. Quanto ti deggio •
ÀdorabiI Regina. Olà » fi chiuda , QaJ
Fuor che a Zaira o a' fuoi feguaci il palio
Al carcere d' Olmino.

Zai. Udifte? A ogni altro
Si divieti 1'entrarvi , '
Anche alla regia hglia.-

G*r. E perchè mai
Qyeft' efpreHb divieto?

Zai. h.' neceflaria
Più che non credi. Il veggio,
Che a ragion vi iìupite.

Em. Stelle .' che mai vuol dir ?
Zai. Non P il «• Partite
Em. Ah dilegua, Regina,

Queft' ultimo timor. La figlia! oh Dio!
Eorie...

Zai. N° n *° > m * ln quella notte ifteffa
A*

C a ) AH* Guardie .
C O Alle Guardie.
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Al prigionier la traile
Forfè inutil pietà.

£ m4 Stelle? Che fento!
Gar . La fpofa mia !
E m , Crefcono i mali miei»

Dunque temer dovrei
Complice anco* la figlia
Di perfidia sì nera ?

Zai- Altro non polio dir fidati » e fpera.
Quando dal flutto infido

T' avrò falvato al lido,
Vedrai qual rifchio hai corfo «
E ti farò tremar.

Fidati al mio foccorfo:
Balta così per ora,
Non vo' moftrarti ancora
Quànt' é turbato il mar . faru*

SCESA X.

Emanuelle, * Garzi a.

Em. Tu mi guardi, Garzia? Mi leggi in volto
Il tumulto del cor ? Creder degg' io
Qiicft' ultimo difartro, e nel mio fangne
Trovare un traditor.'

G * r ' Se foffe Ofmino,
Qual Zaira dicea d' Alfonfo amico ,
Non faria meraviglia,

Ch?
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Che moveffe a pietà la regia figlia.

Em. Qual torbido fofpetto
Mi delti in ieno, e qual faetta avventi
All'anima agitata ! Olà . (a) La figlia
Sappia che il Re la brama* Or mi ramment©
L'offerta pace, e 1' odiate nozze
Che comprar la doveano. Oh Dio ! qual gelo
Mi ricerca le vene,
E quale imania agita il cor. Ma viene. £i)

SCENA XL

AurtERiA accompagnata dallefue Damigelle » e detti,

Em . Lmerìa, a me ti chiama
Grave cagion » t* aprefTa, e voi partite. (e}
Tu ti rifeuoti e tremi ?
Onde il timor? Che voglion dir qNegli occhi
Sparii di fangue, e dal notturno pianto
Turgidi e gravi in faufto dì che fìffo
Era al lieto imeneo ? Parla. Tu taci ?
Perfida, invan t' infingi.

Gar. Ah PrincipefTa*
Rifpondi per pietà , più non irriti,
Quel filenzio oftinato
li paterno furor.

A/»w»
(«) Alle guardie . (O Guardando ver/o la fttna*
CO Alle guardie-
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Alt». Che dir pofs' io ?

Che vuol dir quefto pianto altro che grave ,
Indicibile affanno.

En». Io leggo, ingrata ,
Nel tuo dolor. So che vuol dir quel pianto,
Che un empia fei, che nelP indegna trama ,
Che i miei giorni minaccia,
Parte hai tu pur, che vuoi vedermi oppreffo
Che brami il fangue mio. Rifpondi adeffo.

Alm. O terra , amica terra, apriti , t accogli
Nelle vifcere tue la phj infelice
Mifera abbandonila
Di tutti i figli tuoi. Co) Tu mi ricetta »
Tu mi fervi di madre ,
Altra madre non ho. Padre ebbi un tempo >
Or lo perdei, non ho pili padre , oh ftelle !
Il padre è mio nemico . Il primo affetto
Tutto a un tempo obliò; dj macchia infame
Ricuopre il nome mio ; mi vuole a parte
D' un' indegna congiura,
Parricida mi chiama, empia, e fpergiura.

Gay. (Mi fa pietà .)
£m. Sorgi, e fe brami ancora

Meritare il mio amor, giura , che mai
Dentro il carcere fuoqqel traditore
D' Ofmino non vederti, r in quefta notte
Non parlarti cori lui.

Alm. Gjuro, fe il vidi,
Che

CO S %in&inocclia.
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Che fu fenza delitto, e fenza offefa
Dell' innocenza mia,

£m. Perfida! Oh itelle,
Lo confetta, 1' approva? Ah che d' Avern»
Le furie dilperate
Tutte mi fentoin fen • Morra 1' indegno
Fra pu\ crudi fupplizj II ferro , il fuoco
Parran lenti miniitn al mio furore .

Alm. (Ahimè ! Quello è lo Itral, che pafTà al cuore,
Em. Sentimi, ind gna figlia, obbrobrio eterno

Del fangue mio, giacché fvelar ricufi
Il fegreto f tal, fappi che invano
L' afeondi a me. Lo fo che Alfonfo è in vita
L' aborrito nemico , e noto è ormai,
Che il traditore Ofmin». -,

Alm. Oh Dio ! lo fai ?
Dunque tutto è perduto, altro non reità
Che feguirto a morir. Padre, che Padre
Ancor mi fei, pel primo amor, pe' primi
Fortunati momenti, in cui 1' oggetto
Ero del tuo piacer, placa il tuo sdegno
Contro a queir innocente. A* piedi tuoi
Eccomi , o Genitor. Non ho più lacrime
Per implorar pietà . Mi relìa il fangue ,
Che è pur tuo fangue, e tutto
11 verferò, fe a diltornare il colpo
Dal feno , oh Dio.' che il tuo furor difegna,
Ti bafia il fangue mio.

E«i

O) S* inginocchia «
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Mm. Scortati, indegna .

Togliti al mio furor, finche conferva
Nell'off.fa alma mia gli ultimi moti
La paterna pietà.

Alm. Fermati,Ah padre,
Sentimi, non partir . Pietà non chiedo,
Ti chiedo di morir. Al tuo furore
Una vittima è poco. Un colpo folo
Fa' che due te ne fveni, e unifci almeno
Neil' eftrema fua forte
Una mifera figlia al fuo couforte .

Gcr. Couforte oh Giel !
Em. Conforte. Q Aqu:«l mi ferba

L'ira d'avverfo Ciel nuovo martir j ? J
Di chi?

Gar. Signor, delira.
Alm. Ah non deliro.

VolefTe il Ciel eh' io delirali].
Gar. Ohftelle!
Em. Ma lo Spofo qual è.'
Alm. C Mifera.' almeno

M'uccidere l'affanno,
Se il mio crudel dettino
In vita mi tratti«n. .)

Em. Rifpondi.
Alm. Ofmino.
Em. Ofmino ?
Alm. Ah non Ofmino, Alfonfo è \ì rqio

Adorato conforte • I venti e i' onde
Ghia.
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Chiamar ti porto in tcftimoH di quelle
Funeftiflìmc nozze.

E»t. Ah più de'venti,
E pili dell' onde infane
Forfennata tu fci. Lafciami.

Alm. Ah lenti.
E non mi credi ? oh Dio.'

E,». S'io ti crederi,
Ti ftrapperci dal feno
Di propria mano il cuore.

Alm. Ahimè! (a)
Gar

Em.

Vien meno •
E tu parti « mio Re ?

Se pili m'arrcfto
Per lei tremo e per me. Mille timori
M'ingombran V alma, e mille
Orribili fofpetti. Ad ogni iftante
Sul mio capo addenfarfi io veggio il nera
Turbin che mi minaccia ; a poco a poco
Vo perdendo al mio fcampo
Ogni lume, ogni via,
Nè fo dove sii volga , oéovs io fia ,

Gii torbida affannofa
L' alma mi freme in petto..
Se del crudel foretto
Scuopro la fonte afeoia,

,Tu perderai la fpofa,
La figlia io perderò.

JLa

C<t) Si abììznfovxj venuta in braccio delle .iitmigclfc .
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Malgrado il furor mio,

Soche fon padre ancora ;
Ma Ce un tal nome oblio >
Quel che farei non fo . far te

SCENA, XII.

Almeiua > e Gapzia.

Alm. IVI kra , (a ) il genitore
Dunque parti ? Dunque non v' è più fperne ?
11 mio Alfonfo morrà .

Car. * Deh ti conforta »
Principerà , idol mio.

Alt». Fulmini il Cielo
Quella lingua mendace,
Che m' annu zia conforto , e il labbr.0 mio
Che il fegreto fatale,
Onde col fuo pendeva il mìo deftino ,
S' induffe a rivelar che Alfonfo c Ofmino.

Cai: Che afcolto /
Alm. Impallidii

Tu ti rifeuoti , e tremi ? Ah forfè udirti.
Del Carnefice i colpi » o i mefti gridi
Del mio fpofo fedel che langue e fpira?
E'vero, anch'io gli afcolto.

Gar. O Ciel! delira!
Alm. Vedi cola fui fuol giacer recifa

' L Tut-
CO Rivenendo/ifpaui ita»
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Tutta di fanone intrifa
Quella pallida tefla » e a' muti accenti
Sforzar in van le imorte labbra . OlTerva
Come palpita ancora il tronco bullo
Lacerti, e femivivo, e 1* empia mano
Come raddoppia i colpi ! Ormai non reità
Più luogo'alle ferite . Oh Dio ! L'arrefta .
Strappale per pietà., ftrappale a foiza
Quel ferro hiicidial. Porgilo . Ah fenti
Con quai flebili accenti
Mi chiama daila tomba. E' 1* idol mio
Quel che'mi chiama . Ah vo'feguirlo anch' io.

Perché fuggi agli occhi miei #
Così prefto > ombra adorata ?
Ferma, afpctta , ah dove fei?
Infelice, abbandonata»
Che farei lontan da te.

Larve pallide , e funefte ,
Che girate a me d' intorno»
Se fapete il fuo foggiorno ,
Almen ditemi dov'è.

SCENA XIII.

Gakzia foltr

Uale arcano funefto
Mi fcuopre il fuo delirio. Ofmino è Alfonfo»
L Alfonfo è fuo conforte ! Or dove fono »

Mie
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-Mie perdute fperanze , e fpofa, c treno?
Ma Ofmino or ox fi fvena. Un padre irato,
L' int«reffe del Regno,
Un'offefa Regina
Tutto femàxa affrettar la fua ruina.
Eppur mille timori
Mi fi affollano al cuor. Temo i » Zaiia
Un' amante gelofa , e temo alfine
Nel Re , benché implacabile , gli effetti-
Dei fangue c dell'età. Meglio farebbe
Aificurame il colpo incerto, ormai
Ntrlla ftrada de' falli ho corfo affai.

1j temo il guado incerto
Di torbido torrente j
F periglila al baffo
L'onda calarli lente.
Ma troppo avanti ho il paffo,
P,r rit.rarne il pie.

AH* una, e all'altra fponda
Volgo duabi jfo il ciglio ,
Ma fono in mezzo all' onda,
E d'un egual periglio
Il premio egual non è.

FINE

DH-LL' ATTO SECONDO.

AT-
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ATTO 111."
SCENA I.

Appartamenti Reali.

AiMEPiAffo» uno Jìile in manoy e Rami no
trattenendola •

Alm. .A. H lafciami mor'r.
No, Prineipeffa';

Troppo s'offende il Cicl.
Alm- Del Cielo affai

Senza colpa il rigor fin'or provai.
Ram. Non perder dunque il dritto

Alla di lui p : età , con ufurparti
Un arbitrio eh' è fuo.

Alm. La vita è dono
Del Cielo, il fo ; ma fe funefta e piena
Di mifene e di sitai pofeia fi rende ,
Qiial colpa è per fottrarmi al crudo ftraziò
Se gli rendo il fuo dono e lo ringrazio?
Lafciami per pietà , lafciami in faccia
Del crudo gemtor dal feno aperto
Tutto il fangue verfar ; lafcia che refti,
Rimorfo eterno al di lui cuor feveio,
11 cadavere efangue....

Jiam.
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3R«m. Ah non fia vero.

Perfido, dis'eal, tu pu<- 1 pafci
Del mio barbaro ftrazio ?

Ram. Acculi invano
Una giuria pietà.

Alnt. Se rei mio bene
Ogni fperanza mia mi vien rapita,
E' barbara pietà ferbaimi in vita.

jRrtt». Vive il tuo bene ancor.
Jilm Fra pochi iftanti

I,' infelice morrà.
Ram. Non manca al Cielo

Una via di lalvarlo.
Alm, 11 Ciel congiura

Co' fuoi tiranni.
Ram. Ah Principerà , alfine

Dà luogo alla ragion. Quelli empj accenti
Qual furor ti dettò ? Vuoi perder tutto
Di tua virtii per pochi iftanti il frutto?
Eftinta ogni fperanza
Ancor non è . Serba il foccorfo il Cielo
Quando par più lontano, e fon prodis;j
Per quello 1* opre fue. Ma quando ancora,
Si fvenaffc il tuo ben, puoi ritrovarlo
In un Regno di luce , oltre il confine
Del tempo , o del dolor. Ma per quel fegno
Dell' eterno piacer le vie non fono
Aperte ai micidiali »

Aìm* E'ver, pèrdono»
L 3 Per-
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Perdpno , o Cielo ai miferi trafporti
D' un ecceffivo affanno . Errai , la vedo t
Ma con quel che mi retta ,
Se pur mi refta ancor, d'amaro pianto j
Emenderò l'error. Dalla tua mano
11 fin de' miei tormenti
Soffrendo afpetterò , ma la tua mano
Fa che vegli gelofa
In cuftodia del cuor , ficch' io non perda
(^iiefta , che fol m' avanza,
D' unirmi all' Idol mio dolce fperanza .

E tu fe pria che mori
Il caro Idolo mio
Chiede del mio dolor;
Dì che morir delio,
Ma non m' uccide ancor
11 mio tormento.

D.gli che giunto in Cielo
L'affretterà per me,
Che colpa mia non e
Se fi ritarda ancora
Il gran momento. QParte

SCENA II.

Bamiso fola t e poi Emakwelle con /paia
inf&nguinata.

Kant. P Ii\ di quel che non credi
E' lontano il prefagio . E* giunta in Cielo

Dopo
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Dopo tante contefe
La voce del tuo pianto , e il Giel l'intefe.
Ma, qual tumulto ? Il Re ! Signor , che rmro ?
Il fanguinofo acciaro. . .

Em. Entro le vene
L' immerfi d' un fellon .

Ram. ( Sarebbe mai
Uccifo Alfonfo?Oh ftèlk/J

Em. Errar furtivo
Vidi per quelle ftanze il favorito
Schiavo della Regina . Il mio fofpetto
Crebbe per la fua fuga. Il giunti» c invano
La chiufa man, che in feno
Qualchè cofa afcondea , d'aprir tentai,
Sicché ftrinfi l'acciaro, elolVenai.
Vedi oflinata fedeltà , per fino
All' ultimo fofpiro
Quello foglio difefe •

Ham. (Oh Cieli refpiro.}
Qualche nuova perfidia
Temi, Signor ?

Em. Sì, temo. Il corpo eftinto
Fà che altrove fia tratto , c che non retti
Orma dell* omicidio. (<0 Oh Ciel, che veggio
E)entro il foglio fatai? Sogno o'vaneggio'?
Dunque lotto il mio tetto
E' il mio rqoTtal nemico, e 1' empia donna
Mi tradifee così ? Ramiro, ah vedi

L 4 In
C<0 Afrf ilfoglie ttìo legge.

\
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In qual mifero fiato
Di timor, di tormento
E' la vita d' un Re. Leggi.

^Ram. Che {ciato ?
Alfonfo , V mìo furore
Nacque da tit'A difvrezzi, e il furar m'iti
Cede all'i mia pietà . Più che non credi
Arbitra faldella tua forte , e quejta
Fa che in me il primo am^r [uteede «»/' ira .
Strìnfe i tuoi lucci, e gliJ'ciorrà ' Zaira

Et». Non gli fciorrà l'indegna . Ah coui, Ah vola
Svenalo in faccia a lei. Che tu nori folli
Nella Reggia d' Anfelmo, e nonconofei
li reo iuo figlio? Ali dunque infierì» con gli altri
Congiuravi a tradirmi 5 empio fellone ,
Tu pur chiedi il mio fangtic ?

Ram. »;i iti A torto» 0 Sire»
Condanni la mia fè . Conofco Alfonfo >
Per lungo ufo il conofco » e ben fra mille»
Ravvifarlo potrei, ma il prigioniero
Tu fai, Signor, eh' io mai non vidi.

Em. H' vero :
Va' lo ravvila aderto, e trucidato
Cada fra mille colpi. LI tronco'bullo
Divorino le fiamme, e l'empia teli*
Recami pofcia.

Ram. Ubbidirò CO
km, V arrefta t

Me-
CO In atto di partire.
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Meglio penfai del mio nemico evinto
Recami fol lefpoglie . In quelle avvolto
Dentro il carcere ifteflb , e così ftretto,
Come esili è , da' fuoi ferri ,
Voglio afcond--rmi > e quando a me s' appreflj
Quella perfida Donna, io vo' che tutto
Senta del tradimento
Il rimorfo e 1* orrore,
Poi di mia man trapaflVroIle il cuore .
Oh che dolce vendetta. Io la prevengo
Già con gli occhi e col cuor. Vanne , t* affretta'
Atficura il mio fdcgi o .
Ma fe il paflb è vit tato .

•£ m , Eccoti il fegno. CO
Poi quél la tronca tefta
Recherò mfauftodono all' empia figlia»
Sicché ne pafta il guardo i e.ne (atolli
Lo Icelkrato amor . Doppia Vendetta i
Doppio confono al mio dolor.

S C E N A III.

G^zikfvettolofo » e detto*

Gar. T Affretta t
Signor, crefce a momenti
11 tumulto, e il periglio; e necefliria

Eia

f c } Gli dà /' anello t f Ramiro parte t
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F.'Ia prefenza tua. PrefTo alle mura
Già fremono i ribelli , e minaccio!!
Chiedon la refa. In ogni parte intanto
Del popolo atterrito i fediziofi
Van fpargendo le fiamme . Ah fe più tardi,
Tremo per noi. Perduto ogni ritegno
Già la truppa ribelle a guerra aperta
S' è dichiarata , e fparfo è in un momento
D'Alfonfo il nome in cento bocche e cento.

jEw. Vanne, fra pochi iftanti
Tal riparo opporrò, che de' ribelli
Fiaccherà la perfidia. Il caro Alfonfo
Recherò loro io Ireflb. Ah tu no fai...
Ma vien Zaira. Addio , gli fdegni miei
Jnvan le affonderei ; del cuor raccolto
Tutto il furor mi leggerebbe in volto.

Fra il timore e ira lo fdegno
Sente il cuor che fmania e freme ;
Ma lo vò col fangue indegno
Di più vittime a placar.

Di vendetta ho Ibi defio ,
F. un prodigio è di clemenza
Se nlparmio il fangun mio
1 mie» torti a vendicar. (P«rfc.)

ges*
C<0 Viltuntoj verfr lafcentt,'
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SCENA IV.

Garzi a , e Zai*a .

Gar. T N quel contufi accenti ?
Qiul miftero s 1 afconde ?

Zai. Il Re fdegnato
Perchè partì ?

Gar. Perchè ti vide.
Zai. Ingrato,

Mentre io veglio per lui.
Gar. Troppo contento

Di tue cure non fembra.
Zai. C OI» Dei che ferito !)

Forfè perchè d'Ofmino
La morte ritardai?

Gar. Noi fo.
Zai. Ma quefto

hy il piiì li curo pegno
Di mie cure per lui, della mia fede.

Gar Forfè vero farà , ma il Re noi crede.
Zai. C E* feoperto il fesjreto . ) Ah dimmi almeno

Qual ingiulto fofpetto
01' ingombra il cuor .

Gar. Quanto io fapea t'ho detta.
Zai. Ma la camion.
Gar. Se la cagion non fai t

Jjfamina te ft<-fla , e h fjprai. (Parte. ì sen.
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SCENA V.

Zaika Jota»

.^V H pur troppo ravvifo
La mia fcia.qura. Io fconfisjliata a un foglio
La mia forte affidai ; forfè tradimmi
L' infido melTaggier , con quello in mano
Forfè il Re lo forprefe. Eccol* arcano.
Alfonfo, Ofmin , qual tu ti fia > non refta
Più fperanza per noi. Ma le catene
Sciorti promifi , e fcioglierolle ad onta
Deila terra e del Ciel. Funefto è il calle
Ch' io ti addito al tuo fcampo,
Ma lo fcelg© per me. Se ti fgomenta
Il duro paflo alle miferie eftreme ,
Non dubitar , lo varcheremo infieme •

,, Vedrai che al tuo tormento
ft £>' 'o non foccorfi appieno»
,, Seppi inorile almeno

Per porti in liberta .
t , E il mio furor gelofa

Se ti colta la vita»
Quella infelice aita.

Devi alla mia pietà, {parte)

fCÉ,
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SCENA VI.

173

Cortilefegreto corri/pendente alla carcetti

Alfonso armato , Ramiro > e Guardie»

Kant. \^ leni, Principe, vieni, ecco Ja (corta
Che ti guida al trionfo. Il popol fido
Gii vittoriofo inonda
Tu11a Granata, alcun riparo ormai
Pul non v' è che 1' arrefti.
Vanne , ti inoltra > hai vinto.

Jilf. E tu qui refij ?
Ram. S' io ti lieguo, Zaira

Cade in man del Tiranno .
Jilf. E'vero. O amico»

Quante vite ti deggio! Ah mi fgomento
A moftrarmiti grato I miei contenti,
11 kegno mio dividerai fra poco,
Ma a tanta fedeltade un Regno è poco.

Tu mi ferbi il caro bene ,
Tu mi rendi e vita e Regno>
E perduta era ogni fpene ,
E credevo di morir.

Quando ancor con te divida
Tanti don d' amico fato,
Temerò d' etfertì ingrato
Fin all' ultimo fofpir! CO

SCE-
C<0 Farti accompagnato dalle Guardie,
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SCENA VII.

ly Geo come confonde
Le ftxade de' tiranni
Eterno Provveder . Giace rtftretto
Fxa'propr) lacci il Re fuperbo, e mentre
Si crede in falvo > e affretta
Una crudel vendetta; a'fuoi misfatti
la mifura è compita ,
E il Ciel gli toglie a un tempo e legnoe vi-ta.
Or fi corra a frenarlo. Al popol fido

, Rendiam fangite per fangue, « dal reo moftro
Si liberi la terra. Ah no, lafciamo
Al giufto Ciel , che alfin lo eolfe , il vanto
Di compirne il gaftigo , e il colpo eftremo
Del fuo rigor, della vendetta mia
Rimettiamo al fuo braccio . Ecco Garzia.

Gar. Or vada pur la minacciofa plele
Chiedendo Alfonfo.Ah vientu pur, Ramiro»
A fedame il tumulto . Un colpo io feci »
Onde vedrai come il furor s'arrèfti
De' perfidi ribeili.

Gir. Dalle frrnn'e- d v Alm?ria n grande arcano
- Gmr.fi a fcoprir> che Alfonfo.

Ram. E che faceto ?
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Succiava in Ofmtno. Or mentre inonda
Tutta Granata il torbido torrente
Della plebe ribelle , alla prigione
Che lo chiudea mei» corfi, e abbandonata
La trovai da' Cuftodi. In un ofcuro
Angolo della Torre il prigioniero
Veggio proftefo al fuol che a duro fallo
Chino il capo appoggiava , e grave fonno
In mal punto opprurualo. AfTegno il colpo
Colà dove confina
Gop gli Omeri la Tefta, e così giufto
Cadde T acciar, che la troncai dal bufto.

Rum. Nè ti tremò la mano
Nel fatai colpo , e al parricidio atroce
Non li nlcolfe il cuor?

Gar. Stelle ! Deliri ?
Parricidio chiamarti

Lo frenare un fellone ? ,
Rum. Il Re fvensfti.
Gar II Re? Che dici?
Ram. lo dice

Pur troppo il ver . Se a me noi credi , il guardo
Teftimun te ne fia . Vanne , e ravvifa
L' omicidio fanello .

Gar. Mi trema U cuor. Che fiero colpo è quello ! (*)
Ram-O ftrade imperlcru tabili , c ftupende

Dell'eterna Sapienza! Ecco full'empio
Come accerta la pena

Qu an-
CO Rientra ntlla Prigione.
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Quando ei meno il pensò. Fa ch'egli ftefTo
Il fuo laccio prepura ,
E lo ftringe la man che gli è più cara.

Car. Cb) Ohimè , fremo d' orrcr. S'afconda , amici»
La tronca tetta ad Ógni fguardo , e almeno
Servir non polla a raddoppiar l'ardire
De'nemici ribelli. Amico, oh ftelle !
Pur troppo è vero . Ambizion funelta
Di Regno m' accecò ; fon reo di fangne ,
E di fangue Real ; perdo in un giorno
Di tante colpe il frutto, e quefte, oh Dio!
Mi fi affollano all'alma, in tant' orrore
Con mille dardi a lacerarmi il core.
Mifero ! Ah chi m'invola
AH' acerbo fupplizio ? Ove m'afeondo
Alla terra ed al Cielo! Ah giacché perdo»
Premio de' falli miei, regno e conforte ,
Corriam da difperat„ in braccio a morte.

Quai pallide larve
Mi girano intorno!
Qjai nubi funefte
M' invelano il giorno!
Che fmanie fon quefte
Che Anziano il cor?

E' il Cielo che affretta
La giufta vendetta ;
D'un tardo rimorfo
E'il vano terror. Cp&rt*)

SCE*

CO Ritornando ajfannofo ►
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SCENA Vili.

Ramiro fola.

Anne ; te pure incalza
L.3 tarda pena a' tuoi delitti. O Cielo»
O giufto Ciel, contro degli empj alfine
Furon le tue minacce
Piene di verità . Vidi il mattino
Quella pianta orgogliofa
Tutto ingombrar co'largiti rami il campo ,
Ampio riparo alla procella e al Sole ,
Ma poi non giurili a fera
Che mi volfi a mirarla, e più non era .
Ecco tutto è in ficuro,
Ogni nube fparì. Gir poflb anch' io
Ad appagar lo fguaido
Sulla beli' opra, e a render grazie al Cielo,
Fra i contenti d' un Regno,
Che fccglielTe il mio braccio d gran difegno

Quando ne' tuoi tefori
D'i faufta luce adorno
Sarà felice un giorno,
Se quello dì non C ?

Ah che del giufto a' voti
A te la ftrada è aperti,
E la vendetta accerta
Chi la confida a te. CwO

M SCF-
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SCENA IX.

Veduta d' orrido Carcere cai tronco bujìo del R e
in abito di Alfonjo.

Almekia fo\a*

CZ<Q me in tanto abbandono
L' orrida ftanza ! In full' aperto ingreflo
Non vegliano i Cuftodi, e alcun non odo,
Che per entro s' aggiri. Il pie tremante
Fra quello lume incerto
Volgo d' intorno , e temo ad ogni paffb
D' incontrar 1' idol mio ,
Entro a un Jago di fangue. Eccolo ( a)Qh Dio,'
fcfcimi tutto in lagrime
Sangue the ancor dai vita al mio dolore ,
Toglietevi o m'e luci al fiero afpetto
JVi che morte crudel. Dov' è la tefta,
La ta nca tella , ond' io v' imprima almeno
GJi ultimi baci ? Ah quello ancor fi nega
Al mio mifero amor sfogo innocente.
Me la rapì quel crudo ;
Ma fu quel petto ignudo almen gli ampkflj
Raddoppierò , glj laverò col pianto.
Pel paterno furore u

00 Vede il Cadavere del Re r
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Le fanguinofe tracce. ("<0 Ah non ho core.
Mifero cor, nè ancor ti fpezzi ? Oh Dio,
Per fegu.rti , Idol mio, per venir teco
Dov' è un ferro , un veleno ?

SCENA X.

Zaika. scampagnata da due Mori che ptrtsm
due tazze , e detta •

EJLltn. J-> Geo, io tei reco.
Prendi, mio ben. Che miro ? Almeria ?

Alm. Ali vieni,
Furia d' Averno a rinnovare i colpì
Sul cadavere efangue
Dell' eftinto mio bene ? Ancor conferva
Luogo per le ferite , Eccolo , oflerva.

2ai. Oh atroce viltà.' Qb)
Alm. Ah ti rifeuoti e tremi?

Tu volgi altrove i rai ? Pafci Io fguardo
Su quel trafitto feno , e a fatollarti
Il barbaro defio
Se non b^ftaquel fangue, eccoti il mio.

Zai. O caro Ofmino. Ollelle !
Qual ti riveggio.' Io la crudele, io fui
Che ti fvenò ; ma un fol momento in vita

M i Non
C<0 S* incarniva verfo il Cadavere *epoiJiarrefr* .
CO Andando verfo il Cadavere
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Non rimarrò fenza di te . T' arreda
Inftn chv io ti raggiunga , ombra diletta,
Efe ancor F odio mio
Non hai pofto in oblio,
Mira per la mia man la tua vendetta. (a)

Alm. Ferma, che fai ? Della fatai bevanda
Deh fammi parte . Io di feguir lo Spofo
Più ragione ho di te.

Zi*/. Del tofco ifteflTo
L' altra tazza è ripiena. Unico (campo
Dalle catene al caro Ofmin , che a torto
Da me uccifo credevi ,
Di mia man I' apprettai. Prendila , e bevi,

Alm-Qb) Qiial incognita forza
Gelar mi fa ? Chi mi trattiene ? Oh ftelle »
Provo in fen della morte
I palliti ftinelli ,
E non pio morir.

Zau Perchè t' arrefti ?
lo ti credei fin'or del duro patto
Per affrontar 1' orrore alma più forte.

JLlm. Quel che mi fa tremar, non èia morte,
Mifera /

Zat. A quel eh' io vedo
Non hai cordi feguirlo , io ti precedo CO

Jllm. Fermati. Ah tu perdona, Pie r
(a ) Prende una delle tazze di mano a uno de1 Mot i,

va per bere.
(O prende /' altra tazza •
(e} Va di nuovo ier bere» ed è trattenuta da Almerìa
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Pi.tofo Ciel, la colpa ; e tu, mio bene,
Più lungi non andrai
Senza la fida Spofa; OO

SCENA Ultima.

Alfonso con truppa di Soldati e Pepoh f
Ramiko > e dette .

f ||fwflf „yi ;-Jl^i.Iy J i-* t™'t l*.J*.t| IITI ti -**J-

.A Himè, che fai ? Ti)
In buon punto mi «afte ji
Cura del tuo ripofo,

Zeii. Stelle !
Alm. Che miro?
Zai. Il caro ben ?
Alm. • Lo Spefo?
Alf. Vieni dolce Conforte ; io pòflb alfine

Abbracciarti ficuro.
Alm. E il biift» efangue

Che in così ftrane guife ?.. -
Alf. Non curar di faperlo. Il Ciel : l'uccife
Alm. Ah/ forfè a Qenitot...
R « m ' SI, Principefla (

Si ibacò il Od éì pia frifrir)».
Ah- taci, •'

Mj OnT
■■»■»**.-, -il! * ** ti ' ' T

C«) Nel? atte di bere.

CO Ger ambedue le tazze ger terra «
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O riflettane il nome > Ah dunque ancora
Non dan fine al mio pianto i mali miei;
Trovo lo Spofo, e il Genitor perdei.
Mifero Genitor ...

Al/' Si porti altrove
Quel funefto fpettacolo, e non turbi
Il pubblico piacer. Vieni , mia vita ,
10 di quel fangue afperfo
Non mi prefrnto a te. L' empio Garzia
Fu che il versò, ma dal rimorfo afflitto
Poi pagò con la morte il fuo delitto .
Andianne, e tu perdona ,
Gcnerofa Regina . ..

Za>4 lo non rammento
11 mio roffor , del mio furor mi pento.

Alf. Quanto per me.perdetti
Tutto ti renderò ; libera al Soglio
Quando vuoi cornerai. Non domandarmi
Un cor, che non è mio. S'io te lo ceda
Troppa virtù , ,tropj» innocenza offendo,
Ma chiedimi la vita,' io te la rendo.
E tu vieni,al mio feno, o caro ;>mico,
O mio liberator . taffia eh' io penfi
A moftrawafti Jjifato . E'poco un Regno
Per tanta fediti * m men d' un Regno
Darti non pofTo . In vece mia fui Troni»
Siedi in Granata a rafeiugare il pianto
Degli opprefli V'affolli ; io del mio bene1
Nell'antica mia fede
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Il pianto afciu
Cosìfaufli principj
Fieri cali infelici o

CORO.
Come da notte ofeurà

Sorge più chiaro il dì »
Come da nube impura
Più bello il Sole ùfcì.

Fra le querele e il pianto
Di tragiche vicende ,
Più dolce il cor forprende 4
Grefce il piacer così.

FINE

D £ L DRAMMA

Ali» Setti» Vili, dell' Atto Primo in vece dell'
Aria Tal di ftraji ce* Ji puS catture fMfeguenté t

La fede, V onore
Mi fgrida, e riprende »
Ma un tenero amore
M' alletta, m'accende *
MailfertOjed il Tron»
Mio premio farà.

Éd è del mio core
Sì hello V errore»

M 4 Che



IH A L M E K I A
Che o merta perdono,
O colpa non ha.

Alla Jine del? Atto ìrimo in vece del Terzetto ,
parte Kmanvelle , e Zaiua , e fi dice la feguente*

SCENA XV.

Alfonso Jolo,

JS Arbare avverfe ftèfle ,
Che volete da me ? Voi mi vedette
Senza onor, fenza Spola , e fensa Impero»
Schiavo, naufragò,.oppreflb , c prigioneroj
Del mio mortai nemico ,
E del voftro furor ludibrio , e gioco;
E tanto ftrazio al furor voftro è poco.
Dite qual pili mi retta
Nuovo ttrazio a temer ! Nò, in quello fiat»
A fòrmi più infelice io sfido il fato.

In preda al mar che freme
Chicdeapiangendo il giorno,
Sentiva i nembi intorno ,
K dalle valli elheme
Tutto agitato il mar .

Ma veggio al caro lume ,
Aprendo il metto Ciglio ,
Che il mio minor periglio
E' quel di naufragar.

IL



ARGOMENTO*

\_j A famofa Caccia del Cinghiale Calidario, che da'
motivo al prefente Drammatico Componimento,
è diffufamente dtfcritta da Ovidio ntl libro Otta¬
vo dellejut ÀUtamorfqfi Favela Prima.

PERSONAGGI

CILLENE.

EVADNE.

TEGEA,

V Azione fi figura, nellt Campagne dell' Etolia,
non fontano dalla Selva Calidonia .
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